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Il nuovo rinvio per la crisi regionale 

Un gioco etilico 
sulla pelle 

della 

?M *, 

X. 

IL nuovo rinvio al 27 marzo 
della seduta del Consiglio 

regionale per l'elezione della 
nuova giunta è una nuova cla
morosa prova della mancanza 
di strategia, dei calcoli ri
stretti di partito, di come, 
quando questi vengono perse
guiti con disperata tenacia, 
possano non solo entrare in 
aperto contrasto con gli inte
ressi della collettività, ma por
tare a comportamenti tanto 
irresponsabili da divenire ve
ra e propria sfida alla pazien
za, al senso di responsabilità 
di categorie di lavoratori, di 
intere popolazioni. 

Sono passati ormai cinque 
mesi dall'apertura della cri
si e alle centinaia di miliardi 
che la giunta era stata incapa
ce di utilizzare se ne sono ag
giunti aitre centinaia con il 
rischio, ora sempre più rea
le. che parte importante di 
queste risorse possa essere de
finitivamente perduta dalla 
Calabria, oltre a quella parte 
elio si è mangiata e continua 
a mangiarsi l'inflazione. 
' Come se tutto ciò non ba
stasse il nuovo rinvio non per
metterà. ormai certamente, al
la Regione di avere con il 1. 
aprile il nuovo bilancio con la 
conseguenza che anche le spe
se di funzionamento, restan
do nella legge, sarà impossi
bile utilizzare. 

Stiamo cosi arrivando alla 
completa paralisi di ogni atti
vità della regione mentre ogni 
giorno che passa si aggrava 
la condizione di vita e di 
lavoro di migliaia e migliaia 
di giovani, di braccianti, di 
artigiani, di contadini, di don
ne e crescono l'esasperazione, 
il qualunquismo, lo spirito 
corporativo e municipalistico. 
i fenomeni devastanti della 
grave crisi economica che ha 
colpito la Calabria. 

E tutto ciò non perché non 
vi sia una maggioranza poli
tica alla Regione Calabria: è 
bene fare chiarezzai una vol
ta per tutte, in questa direzio
ne. Una maggioranza c'è ed 
opera da tempo. Se questa 
maggioranza non vi fosse sta
ta e non vi fosse tutt'ora non 

sarebbe < stato possibile alla 
giunta operare in netto con
trasto con l'accordo program
matico. continuare nello spre
co delle risorse e nel cliente
lismo e non sarebbe stato pos
sibile, a crisi avvenuta, rin
viare di mese in mese l'ele
zione della nuova giunta. 

IL rinvio al 27 marzo è stato 
votato oltre che dalla DC, 

dal PSDI e dal PRI anche dal 
PSI. cosi come gli altri rinvìi 
erano passati col voto favore
vole o determinante di que
sta stessa maggioranza. Deci
dere il rinvio con l'argomenta
zione che occorreva consenti
re al PCI e alla DC un tempo 
ragionevole per riflettere sul
la proposta di una giunta lai
ca fatta dal PSDI due mesi 
orsono, e ripresa inaspettata
mente nel Consiglio dai com
pagni socialisti, è chiaramen
te strumentale. 

E' stato un cinico marchin
gegno per masclierare questa 
nuova e grave decisione del 
Consiglio regionale. Questa 
proposta infatti era stata ri
petutamente respinta perfino 
dalla DC la quale apertamen
te aveva sostenuto che non 
avrebbe mai accettato soluzio
ni che la vedessero fuori dal 
governo. 

Essa inoltre è stata conside
rata dal PCI una soluzione 
inadeguata» ancor più debole 
della precedente giunta, oltre 
che discriminatoria perché ac
cetta. fa propria la preclusio
ne anticomunista della DC. Né 
può avere alcuna giustificazio
ne l'esigenza prospettata dalla 
Democrazia cristiana di per
metterle la convocazione degli 
organismi per decidere se que
sta proposta (testuale) « è va
lida per affrontare e risolvere 
i drammatici problemi della 
Calabria .̂ 

Se questa esigenza era vera 
e non if risultato di una mano
vra dilatoria bastavano al 
massimo pochi giorni. Si è 
trattato, quindi, di un'opera
zione aperta, chiaramente te
sa a prendere ' altro tempo. 
noncurante dei guasti ulterio
ri che ciò comportava per la | 

»i 

Calabria. • pur di perseguire 
l'assurda pretesa di non vole
re i comunisti in giunta e non 
volerli neanche all'opposizione. 

Questa pretesa, questa con
traddizione nella quale si di
battono i partiti rappresentati 
in giunta non può essere più 
tollerata, è arrivato il tempo di 
dire chiaramente che la giu
sta esigenza dell'unità delle 
forze democratiche per affron
tare i problemi dell'emergen
za non può essere strumenta
lizzata a fini di parte. 

Se questa unità è necessaria 
come, tutti sostengono allora 
occorre una lotta aperta, deci
sa per battere ogni forma di 
discriminazione. 

MANCINI ha sostenuto su 
Rinascite che il PSI non 

può annullarsi nella richiesta 
dell'entrata dei comunisti al 
governo. E ciò può essere esi
genza giusta, può essere com
preso e rispettato a condizio
ne però die essa non diventi. 
nei fatti alibi per la DC a far 
passare la discriminazione an
ticomunista e soprattutto ri
nuncia ad una lotta comune 
per spingere le resistenze scu
do crociate a modificare il suo 
sistema di potere. 

Ed è ciò che invece sta ac
cadendo. Noi comunisti abbia
mo per due anni sostenuto con 
lealtà una giunta della quale 
non facevamo parte, nella con
vinzione che ciò poteva contri
buire a fronteggiare la crisi. 
ad uscire dalla stessa avvian
do un nuovo e più equilibra
to processo di sviluppo. 

I risultati ci dicono che la 
nostra partecipazione nella 
maggioranza. anche se ha per
messo di bloccare alcuni feno
meni devastanti della crisi non 
ha però consentito, e non cer
to per nostra responsabilità. 
di creare almeno le condizioni 
per uscire dalla drammatica 
condizione della regione. Se 
ciò non è stato possibile nes-
simo DUO pensare di impedire 
al PCT di bortare avanti que
sta battaglia nel Consiglio re
gionale e nella società. 

Giuseppe Guataselo 
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Senza salario da 4 mesi 120 operai delle miniere SOIM 

Ì delle risorse, silicosi e disoccupazione 
'A 

Dal nostro corrispondente II 47 % del t a l c o 
i * i \ 

si estrae a Orani 
ma il prodotto 
si lavora altrove 

Minatori sardi all'uscita di un pozzo: la crisi nelle miniere 
discende da scelte sbagliate della proprietà. I preziosi pro
dotti estratti vengono lavorati altrove e la ricchezza lascia 
la Sardegna. I lavoratori da anni chiedono la < verflcollzza-
zione » e la trasformazione in loco. Vi sono responsabilità 
pesanti della giunta regionale 
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Sei punti di un documento elaborato da cittadini e lavoratori 

In lotta àncora una volta a Borgo Croci 
per il risanamento integrale del quartiere 
Chiedono al comune: ripresa dei lavori; programmazione delle operazioni di sgombero; finanziamenti per il rione Can-
delaro; discussione al consiglio di circoscrizione; commissione di controllo; sostegno al centro medico di quartiere 

Castel del Monte 

Protestò 
tutto il poese: 
denunciati 12, 

processo 
il 13 marzo 

- Dal corrispondente 
L'AQUILA — Martedì 13 
marzo prossimo, dieci 
cittadini di Casteldelmon-
te compariranno davanti 
al tribunale dell'Aquila 
per rispondere del reato 
di Interruzione di pubbli
co servizio. 

Di che si tratta in real
tà? Era il capodanno del 
1975, quando a seguito di 
un'abbondante nevicata 
Casteldelmonte, un comu
ne della provincia del
l'Aquila a 1346 metri sul 
mare, rimase per tre gior
ni Isolato, lasciando la 
popolazione, tra cui molti 
emigrati rietrati per le 
festività natalizie. 

All'arrivo, dopo tre gior
ni, dei mezzi spartineve 
dislocati all'Aquila, i cit
tadini dettero vita ad una 
civile e composta manife
stazione contro il disser
vizio dell'ANAS e della 
Provincia che, con il tar
divo Intervento dei mezzi 
spartineve, avevano cau
sato tanto disagio e tanta 
esasperazione. La gè» Uè 
chiese, e successivamente 
ottenne, che le macchine 
per lo sgombero della ne
ve fossero tenute a Ca
steldelmonte per essere 
utilizzate tempestivamen
te all'occasione. 

Alla manifestazione di 
protesta partecipò con 
grande senso di respon 
sabll'tà l'Sitera popola
zione. Destò, pertanto. 
stupore, fra 1 cittadini, il 
fatto che qualche tempo 
dopo dieci di loro si vi
dero recapitare gli avvi
si di reato. 

Stupore ed Indignazio
ne soprattutto per il fat
to che tutti 1 denunciati, 
tra cui 1 tre consiglieri 
della minoranza di sini
stra, erano iscritti .o sim
patizzanti del PCI o 
del PSL 
Ermanno Arduini 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — Ancora una vol
ta i cittadini e i lavoratori 
di Borgo Croci hanno chie
sto con forza che sia aftron
cato in tutti i suoi ^spetti il 
problema della casa e le que
stioni igienlco-sanitarie del
l'intero quartiere. L'Ammini
strazione comunale è stata 
impegnata a rendersi pro-
motrice di iniziative e fatti 
concreti perché di promesse, 
di impegni e di parole ne 
sono state dette tante sulle 
questioni che da anni si tra
scinano. Anche lo 1ACP è sta
to impegnato ad opeiaie per
ché si faccia chiarezza su al
cuni aspètti della vicenda re
lativa agli appalti del pro
getto di risanamento. 

Queste questioni sono sta
te al centro di una affolla
tissima assemblea popolare 
che si è svolta venerdì sera, 
9 marzo, nel quartiere Croci 
e alla quale hanno preso par
te forze politiche, ammini
stratori, dirigenti sindacali 
e rappresentanti di fruze so
ciali e imprenditoriali La vi
cenda Borgo Croci prese 1' 
avvio nel 1973, allorché fu 
presentato un progetto di ri
sanamento della parte più fa
tiscente della zona, progetto 
finanziato con dodici miliar
di di lire per la realizzazione 
di 630 alloggi con annessi al
cuni servizi funzionali alle 
nuove costruxionL 

Come hanno ricordato i 
numexosi interventi degli abi
tanti dei quartiere, l'avvio 
dell'opera di risanamento fu 
molto contrastata per una 
serie di rallentamenti, di pal
leggiamenti e di responsabi
lità e di inadempienze da 
parte degli enti preposti al
la realizzazione del proget
to. Dopo lunghe e articolate 
lotte popolari e dopo un ri
tardo di alcuni anni, lo 
IACP finalmente procedette 
agli appalti del primi lotti e 
l'amministrazione comunale 
provvide a reperire (attra
verso alcune requisizioni) gli 
alloggi necessari per l'evacua
zione momentanea degli abi
tanti le cui baracche anda
vano abbattute per consen
tire l'Inizio dei lavori. 

A distanza di pochi mesi 
dall'inizio, 1 lavori nel can
tieri predisposti si sono Im
provvisamente fermati per al
cune richieste pretestuose 
delle ditte appaltatile!. Ad
dirittura c'è stata una impre
sa edile che ha proceduto 
soltanto alio scasso ottenen
do anticipazioni per 080 mi
lioni di lire. Cosa hanno det
to 1 cittadini? Prima di tut
to c'è Disogno di fare In 
modo che i cantieri ripren
dano a lavorare. In secondo 
luogo l'Amministrazione co

munale deve operare spedita
mente e deve recuperare tut
to il tempo perduto nell'azio
ne che compete alla giunta 
comunale, che ha agito nei 
confronti dei cittadini eva
cuati con interventi burocra
tici ed amministrativi, rifiu
tando la partecipazione del 
Comitato di controllo che al
l'uopo era stato nominato per 
vigilare sull'attuazione del 
progetto di Borgo Croci e 
che non è mai stato mes
so nelle condizioni di fun
zionare. 

Le responsabilità dell'Am
ministrazione comunale di 
Foggia e in particolare della 
DC sono evidenti e sono sta
te chiaramente fatte notare 
dai cittadini. Un vero e pro
prio atto di accusa nei con
fronti della Giunta munici
pale di Foggia è venuto dai 
lavoratori per le pessime con
dizioni in cui si trova il quar
tiere: strade sconnesse, illu
minazione insufficiente, as
senza di vigilanza, scuole ed 
asili inadeguati, mancanza di 
un poliambulatorio, assenza 
totale di qualsiasi Iniziativa 
preventiva per la tutela e la 
difesa della salute. 

L'assemblea, anche se qual
cuno (evidentemente molto 
interessato) ha stroncato fi 
dibattito tra le forze politi
che. ha voluto essere una ul
teriore testimonianza della 

volontà di lotta dei cittadini 
Al termine di questa viva

ce ed impegnata riunione, i 
cittadini > hanno approvato 
un documento nel quale si 
racchiudono le proposte per 
li quartiere: 

1) siano ripresi a pieno rit
mo i lavori di costruzione. 
Attualmente i cantieri sono 
fermi nonostante i recenti 
incontri fra l'IACP e l'asso
ciazione industriali. Siano 
energicamente superati tutti 
gli ostacoli interposti delle 
.Imprese edili. Il progetto di 
risanamento di Borgo Croci 
S'A completato con la costru
zione di tutti 1 650 alloggi 
previsti: 

2l i] Comune si Impegni a 
programmare con il neces
sario anticipo le operazioni 
di evacuazione e demolizio
ne delle vecchie case repe-

l'evacuazione. rispettando la 
volontà di quelli che deside
rano tornare a Borgo Croci; 

3) in forza della legge 457 
sono disponibili finanziamen
ti per le zone di recupero. 
Chiediamo che questi fondi 
siano spesi sollecitamente per 
il rione Candelaro; 

4) il Consiglio di circoscri
zione è la sede propria per 
discutere e risolvere i pro
blemi del quartiere. I parti
ti hanno già eletto i propri 
consiglieri: chiediamo che il 
sindaco nomini subito il suo 
delegato permettendo cosi 1' 
immediato insediamento del 
Consiglio di circoscrizione; 

5) chiediamo che sia re
sa effettiva la commissione 
di controllo del progetto di 
risanamento di Borgo Croci 
formata da rappresentanti 
del Comune. dell'IACP. del 

rendo alloggi idonei per tut- Consiglio di circoscrizione e 
ti: le persone anziane so'e 
devono essere sistemate In al
loggi possibilmente definiti
vi. perché un anziano non 
può essere sbattuto da una 
parte all'altra. S! provveda 
subito ad una s!stemozione 

del Comitato di quartiere: 
6) chiediamo che il Comu

ne di Foggia si imprimi a 
sostenere i lavori che sta 
svolgendo il centro medico 
sanitario del quartiere. 

dovrà 

NUORO — Orani, centro 
Sardegna: due miniere, la 
Valclsone e la Soim. 250 mi
natori, 11 47Vo delia produzio
ne nazionale di talco, una 
« ricchezza inestimabile ». La 
Soim — i maggiori azionisti 
sono 1 Guiso-Gallisai, un tem
po gh unici proprietari — da 
quattro mesi è chiusa. 120 o-
perai. 120 famiglie da quat
tro mesi senza una lira: un 
disastro per l'economia di un 
comune di poco più di 3 mi
la abitanti. 

Il ' tracollo della Soim — 
4 miliardi di deficit — non è 
arrivato all'improvviso: i sin
tomi c'erano da tempo e i la
voratori 11 avevano indivi
duati. Erano nella gestione 
« dissennata », al di fuori di 
qualsiasi criterio di program
mazione, nella mancata « ver
ticalizzazione » del prodotto, 
nella mancata lavorazione in 
loco dei materiali estratti: 
« vent'anni che rivendichia
mo questo, e poi, con tutto 
quello che prevedono le leggi 
di rinascita per l'utilizzo del
le risorse minerarie »: Cavada 
Daniele, 18 anni di lavoro in 
miniera, (sono cinque in fa
miglia). la faccia scura, che 
gli ultimi tempi ha lavorato 
nelle cave a a cielo aperto ». 

La lotta è diventata di 
tutta la popolazione, sindaco 
in testa, Il compagno Cusi-
nu — l'amministrazione è di 
sinistra dal '75 — artigiano 
marmista, le mani grosse, ru
vide a furia di manovrare 
coll'acgua, sotto un capan
none dove l'aria è gelida e 
stizzosa. C'è stato uno sclo-

, pero generale per la salvez-
' za della miniera il 29 di 
gennaio: c'erano tutti. 

E' stato allora che ad Ora
ni hanno deciso tutti assie
me, «occupati e disoccupa
ti », di bloccare le merci della 
Valcisone. Obiettivo: premere 
sulla direzione aziendale per 
un accordo con i lavoratori. 
le organizzazioni sindacali, la 
Regione sulle modalità del 
rilevamento della Soim da 
parte della Valcisone. 

Ziranu Giulio del consi
glio di fabbrica della Soim. 
sei figli: « Non è stato facile. 
Al primo incontro a Caglia
ri. Villa — il presidente della 
Valclsone — non si è neppu
re presentato. E poi all'in
contro dell'8 febbraio all'As
sessorato all'Industria Villa si 
è presentato sì, ma con posi
zioni con le quali non era 
neppure possibile discutere. 
A lui interessavano solo le 
concessioni e i. soldi. Di tut
to il resto, garanzie per il 
posto di lavoro ecc.; non vo
leva saoere niente». 

Ci sono state tante assem
blee: a bloccare le merci è 
andata tutta quanta la popo
lazione. Compresi gli auto-
trasportatori, una quindicina, 
che con la miniera chiusa so
no ferini pure loro. Una lot
ta che « ha tenuto tutto que
sto tempo e tiene tuttora »: 
« C'è una solidarietà che vie
ne da tutta la provincia, per
ché salvare le miniere di f>a-
ni è importante non solo per 
l'avvenire del paese ma per 
le prospettive di sviluppo 
dell'intera zona », lo ha rile
vato il compagno Pani, depu
tato al Parlamento. 

I minatori si sono ritro
vati per l'ennesima volta ei 
locali di una ex-chiesa: ades
so c'è una polisportiva, al 
piano di sopra la biblioteca 
comunale, poco frequentata, 
purtroppo, cerne dice qual
che compagno. Sono un cen
tinaio e più, discutono atten
tamente. m «dialetto», in 
« coppola ».. abiti di fustagno 
pesanti e ruvidi, certe facce 
pallide, invecchiati prima del 
tempo — « Le miniere ad Ora
ni hanno lasciato solo i salari 
e silicosi mai riconosciuta an
che dopo trent'anni di lavo
ro sotto terra » — e certe al
tre stranamente cotte dal so
le. perché le cave di talco ad 
Orani sono parte a cielo a-
perto e parte no, anche se la 
silicosi, quella, c'è per tutti 

Organizzano i turni per lo 
sblocco controllato delle mer
ci fino alla « media produzio
ne giornaliera » di prima: è 
un fase nuova, la battaglia 
dei mesi scorsi ha aperto spi
ragli importanti. Le posizioni 
di Villa «si sono ammorbi
dite »: contrariamente a pri
ma. si è impegnato, con l'in-

due punti irrinunciabili del
la battaglia, ma non è tut
to ohiaro ancora. Il 18 ci sa
rà un altro incontro. Villa 
potrebbe presentare il pro
gramma di risanamento e di 
rilevamento della Soim: il 
22, se si arriverà a trattare. 
si discuterà a Cagliari con 
l'assessore. 

Quali sono 1 problemi? Co
me verranno riassorbite le 
attuali maestranze della 
Soim, quali garanzie verran
no offerte? E poi la battaglia 
per il mulino: ad Orani 
non c'è mai stato, ed è an
che uno dei motivi che han
no impedito che il prodot
to rimanesse qui. Adesso la 
Valclsone dice che prowe-
derà, ma come e quando? Su 
questo punto il sindaco e 1 
minatori sono chiari: « il 
mulino qui e subito »! E non 
solo quello. 

Bisogna interrompere una 
volta per tutte la catena 
nicnt'affatto fatale del depau
peramento progressivo delle 
risorse di queste zone: è sta
sto i] risultato di una scel-

3000 abitanti, 
250 minatori, 
tutto il paese 
è in lotta 

ta precisa. Angelo Mura, se
gretario della sezione « An
tonio Gramsci », operaio di 
Ottana — in tutto ad Olta
na di lavoratori di Orani ce 
ne saranno un centinaio — 
parla di una vera e propria 
« rapina delle risorse mine
rarie di Orani ». « Il paesag
gio intorno al monte Gona-
re — il bellissimo monte che 
domina l'abitato e la valla
ta — sembra lunare, inter
vallato com'è da cumuli di 
detriti, mai depurati, ma ri
ciclati ». 

Ma poi ci sono le ricer
che di mercato da fare: la 
SFIR8, la finanziaria regiona
le, ne ha avviata una e l'ha 
affidata ad una società del 
Bergamasco. « Gli abitanti 
della zona non hanno mal 
potuto sapere niente di co
me veniva sfruttato 11 pro
dotto delle miniere, una ric
chezza che veniva portata via 
e basta. E si è visto come è 
andata a finire. Adesso è tem
po di cambiare registro ». lo 
dice quasi con rabbia Glu-

Su queste pronoste 
degna per gli anz'ani che da j aprirsi necessar»arrH*nte un 
auindici mesi vivono nei sot- d:battito in Consiglio comu-
tani anti leienici di Acouavl- i naie perché soltanto !n quel- _ _^ 
va e alle due donne rwl si- la s-de * posslhnetrovare le ^ ^ < y ' a febbraio.'a man 
stonate in viale Candelaro misure r*»r front^c^lare oue- W4"~ 

, 114: alle fam'.frìle s'a conse- sta drammatica situazione. 
gnato 11 contratto di preis- D*»U».-#«* r A n t ì n l Ì A 

I segnatone al momento del- KObertO C o n S i g ' l O 

tenere gli attuali livelli oc
cupativi e a risolvere la que
stione del mulino. Sono I 

Dal nostro inviato 

BITRITTO — Nonostante fos
se 11. sotto gli occhi di tutti 
perché si affacciava sulla 
piazza del paese, il castello 
era un elemento architettoni
co per quanto ingombrante 
estraneo agli abitanti di Bi-
tritto. un piccolo centro eh* 
circa 5000 abitanti a pochi 
chilometri da Bari. Nel giro 
di pochi mesi questa realtà 
si è modificata e gli abitanti 
di Bitritto hanno scoperto ora 
di avere non una sede 
comunale in una antica co
struzione, ma un castello dei 
cui elementi architettonici In
terni si erano perduti nei se
co!* addirittura le tracce. 

Ora sono iniziate le visite 

guidate all'interno di questo 
castello non solo per ammi
rare i -grandi locali ove è 
stata sistemata la biblioteca 
comunale e ove si svolgono le 
sedute del consiglio ed è di
sponibile anche per concerti e 
manifestazioni, ma anche le 
sale superiori, gli archi, il 
cortile di ingresso, e tutto 
quanto altro emerso dopo i la
vori messi in atto dall'ammi
nistrazione comunale. 

Tutto ebbe inizio da un fi
nanziamento di 60 milioni al 
comune da parte della Re
gione Puglia per la ristrut
turazione degli uffici comu
nali. Al momento del finan
ziamento — raccontano il sin
daco prof. Carlo Cattedra 

Rivendicato l'attentato 
alFautotrasportatore di Iglesias 
IGLESIAS — Uno sconosciu
to, che si è definito aderente 
a < Fratellanza Ariana », un 
gruppo neonazista che ri
vendicò una serie di attenta
ti contro sedi di partiti politici 
e scuole compiuto alcuni anni 
fa a Cagliari e a Sassari, ha 
rivendicato conuna telefonata 
ai carabinieri di Iglesias un 
attentato compiuto nel centro 
minerario lunedì scorso. 

Nella circostanza furono gra
vemente danneggiati con al
cune cariche di dinamite quat
tro autoarticolati e due pale 
meccaniche di una ditta che 
ha in appalto il trasporto del 
materiale di miniera delia 
zona. 

« Rivendichiamo dopo 65 
ore — ha detto lo sconosciu
to — l'attentato ad Iglesias. 
Attenzione a Carbonia. rione 
Bas5U>. 

Gli investigatori ritengono 
che la seconda parte del mes
saggio voglia indicare un 
eventuale attentato da compie
re a Carbonia. ma da accer
tamenti svolti non risulta che 
in questo centro vi sia un 
« rione Bassu » o qualcosa di 
simile. 

Per carabinieri e polizia il 
movente ritenuto più attendi
bile per i'attentato è quello 
di una ritorsione o di un'in
timidazione per rivalità nel 
settore degli autotrasportatori. 

Sui campi del Gargano l'ombra del Medioevo 
Dalla nostra reJaxknc 

BARI — «Caro presidente, 
un gruppo di lavoratori agri
coli possessori di terreni gra
vati da uso civico mi chiedo
no di eventuali novità ki 
materia di legittimazione dei 
terreni gravati da uso civi
co. In considerazione dei de
creti delegati in materia di 
agricoltura qual'è la nuova 
posizione della Regione? 

Poiché i lavoratori non so
lo mi hanno posto il proble
ma, ma vorrebbero un'infor
mazione nel corso di una pros
sima assemblea, è opportuno 
che ci dia una risposta scrit
ta sulla base delle notizie 
che potrai riferirci». 

Cosi scrive il segretario 
della Lega braccianti di San-
nicandro Qarganico DI Lei* 
la al compagno Pasquale Pa
nico, presidente della commis
sione Agricoltura del Consi
glio regionale, affrontando 
nel 1978 -1979 un problema. 
quello degli usi civici, che ai 
più può solo rievocare mo
menti del lontano feudalesi

mo da lungo tempo scompar
si. Invece non è cosi. E la 
lettera deUa lega di Sanni 
sandro Garganico lo dimostra. 
Che l'agricoltura degli an
ni *80 posso ancora avere dei 
retaggi feudali può sembra
re in effetti inverosimile. 

E* materia complessa quel
la che sollevano 1 contadini 
deua Lega di Sannicandro 
Garganico dimostrando il lo
ro attaccamento alla terra o 
meglio al suo possesso defi
nitivo e indiscusso. 

Gii «usi civili» rappresen
tavano dei diritti delle polo-
Iasioni, intese come colletti-
vita e come singoli cittadi
ni. Questi diritti consisteva 
no nel trarre utilità elemen
tari dalla terra, dall'acqua. 
dai boschi. Onesto diritto de
gli usi civici risale easmUal-
tialmente al sistema feudale 
quando il feudatario conce
dendo certe terre recepiva 
una rendita e la popoiadone 

terreni della collettività che 
erano chiamati demani uni
versali o comunali, su ter
reni di privati chiamati de
mani feudali e su terreni ec
clesiastici che in parte an
cora esistono. 

Con la legge di eversione 
della feudalità, che risale K1 
1808, si cercò di abolire gli 
usi civici e sorse allo scopo 
una vasta legislazione e un' 
altrettanto vasta giurispru
denza, fu istituita una com
missione feudale che funzio
nò sin al 1910 e che aveva il 
compito di dividere 1 terre
ni feudali in parte assegnan
doli agli ex feudatari e in 
parte ai cittadini come de
manio comunale. D. compito 
sti terreni venne affidato ai 
sti terreni venne affidata ai 
prefetti nella loro qualità di 
commissari ripartitori, men
tre ai magistrati veniva af
fidata la parte giuridica del
le controversie. In seguito 

ne traeva una specie di so- i questi uffici furono soppres-
stentamento raccogliendo per ' si e nel 1924 furono istitui-
ewmpk) la legna. - - I ti 1 commissari per la liqui

d i usi civici gravavano su i dazione degli usi civili che 

ancora non sono stati liqui
dati del tutto. 

Gli usi civili sono stati li
quidati Infatti In 300 comu
ni della Puglia. Ne sono ri
masti da liquidare in aKri 90 
comuni. SI tratta di migliaia 
di ettari ancora demaniali 
per i quali 1 contadini atten
dono la legittimazione a 
cui hanno diritto per aver
li coltivati per tanti anni, 
pur non avendo H titolo di 
proprietà. Non è un lavo
ro semplice perché molte 
volte i terreni nel corso dei 
secoli sono stati occupati da 
più persone, oppure venduti. 
illegalmente e comprati da 
contadini che non sapevano 
di che natura fosse la pro
prietà detta terra e ora ri
sultano In pratica degli usur
patori. 

I terreni gravati di usi 
errici devono essere liquida
ti e ripartiti a seconda del
la loro natura fra i contadi
ni che ne hanno diritto se
condo 1 criteri stabiliti da 
una legge complessa, tranne 
che per 1 boschi e I pascoli 

per i quali non è previsto 
11 cambio di destinazione. C'è 
anche il problema che in 
qualche comune si tratta di 
piccoli appezzamenti di non 
grande entità e per giunta 
sparsi per cui non si possono 
legittimare ai contadini po
chi metri quadrati di terra. 

Con 11 decreto 616 del Pre
sidente della Repubblica n 
commissariato per la liquida
zione degli usi civici è pas
sato alla Regione, (mentre le 
funzioni giuridiche rimango
no allo Stato) e si sta pro
seguendo nella HquidaHone 
con tutte le difficoltà che la 
complessa materia comporta. 
Sì pensa nel giro di non 
motto tempo di porre final
mente la parola ftne a que
sto residuo feudale ancora 
presente nelle nostre cam
pagne. 

Anche se l'esercizio dell'u
so civico non c'è più molto 
tempo. Nessuno va più a «le
gna morta a terra» come si 
diceva fino a qualche decen
nio fa nei paesi del Garga

no quando un contadino an
dava nei boschi comunali a 
procurarsi il fuoco racco
gliendo la legna secca che 
cadeva dal rami degli alberi. 
E* rimasta però la ferma vo
lontà di migliaia di conta
dini di vedere legittimato fi
nalmente, dopo tanti anni, H 
loro diritto a stare su quel
la terra che hanno trasfor
mato. 

Questo è H senso della let
tera del segretario della Le
ga braccianti di Sannicandro 
Garganico. Quasi due secoli 
non sono bastati per liquida
re diritti feudali quando si 
è trattato di riconoscere po
sizioni di fatto che riguarda
vano contadini occupatoti 
«arbitrari» di certe terre. 

Una cosa comunque è cer
ta. E* ora di liquidare una 
volta per sempre questo re
siduo feudale. Non è tento 
un fatto di produtUvKà, 
quanto di riconoscimento di 
un diritto di molte migliaia 
di contadini. 

i. p. 

Il 22 marzo 
rincontro 
con l'assessore 
all'industria 

seppe, un altro compagno del
la sezione. 

Orani è un piccolo paese 
stretto dalla crisi, 170 Iscrit
ti nelle liste di collocamento 
e 120 minatori a spasso, e 
con il miraggio delle minie
re di Ottana si sono svuotate 
le campagne intorno, si sono 
indebolite le antiche attività 
artigiane. Ma la gente sta 
reagendo, e la lotta del mi
natori pure a questo è servi
ta : alla « Casa del popolo » 
— le fondamenta l comuni
sti le hanno gettate quattro 
anni fa — ci stanno lavoran
do tutti. Deve diventare un 
centro di vita, un posto «per 
crescere Insieme». 

I giovani cominciano ad u-
sclre dal «bar», l'unico posto 
di ritrovo fino ad ora: c'è 
un gruppo, hanno fatto tutto 
da soli, che ha ripreso una 
serie di tradizioni e canti 
che sembravano sepolti da 
tempo. Adesso si aspetta il 
22 e. nonostante tutto, sen
za nervosismo. 

c. CO. 

Iniziative della Giunta 

comunale di sinistra 

Bitritto riscopre 
l'antico castello 

che risale 
all'anno mille 

Si erano persi, per incuria dell'ammi
nistrazione de, tutti gli elementi archi
tettonici interni - Visite guidate e tanti 
progetti - Tornati alla luce locali ri
masti nascosti per tutti questi secoli 

(PSDI), e l'assessore alla 
pubblica istruzione, il comuni
sta prof. Francesco Tanzi — 
non si aveva un'idea ben pre
cisa di quello che si doveva 
fare. 

Si pensò però ad un inter
vento che. pur rispettando la 
destinazione della somma, 
fosse di recupero storico cul
turale degli ambienti del ca
stello. Messo mano ai lavori, 
con la sorveglianza della So
vrintendenza ai monumenti, 
ci si accorse però subito che 
la somma stanziata dalla Re
gione non era sufficiente. E 
cosi l'amministrazione comu
nale di sinistra (PCI-PSI-
PSDI e indipendenti di sini
stra) stanziò altri 30 milioni. 

Man mano òhe si procede
va nei lavori e tornavano afta 
luce nuovi locali rimasti na
scosti per secoli, archi rima
sti murati, non solo gli am
ministratori ma gli stessi abi
tanti di Bitritto cominciaro
no a guardare al castello con 
altri occhi e interesse risco
prendo un monumento che nei 
secoli, a furia di rimaneggia
menti, aveva visto mutare il 
suo impianto intero originario. 
Ora sono visibili le antiche 
mura originarie interne una 
volta coperte da una mano di 
calce, gli archi e le volte ori
ginarie di questo momento che 
risale al 1082. 

Rimane ancora molto da 
fare. Per 30 anni gli ammini
stratori de non avevano mai 
guardato al castello nel suo 
valore culturale. Alcuni loca
li sono ancora in fitto a pri
vati e bisognerà attendere un 
po' di tempo perché siano resi 
Uberi e restaurati, a comin
ciare dai locali a piano terra 
ove è sistemato un bar. 

Le intenzioni dell'ammini
strazione non si fermano qui. 
L'obiettivo è quello di concre
tizzare una proposta di recu
pero strutturale e formale del 
castello e del centro storico 
sulla base di due progetti su 
cui stanno lavorando rispet
tivamente due giovani inge
gneri. Fulvio Resta e Rosa 
Cofella. nell'ambito dell'isti
tuto di architettura ed urba
nistica della facoltà di inge
gneria dell'università di Bari 
diretto dal prof. Giovanni 
Fura». 

Quello che si vuol portare 
avanti è un discorso completo 
di restauro e di recupero di 
tutto il patrimonio architetto-
nko ed urbanistico di questo 
piccolo centro della provincia 
di Bari, che nei secoli scorsi 
ebbe la sua importanza come 
dimostrano le lunghe vicende 
di questo castello dal periodo 
normanno e svevo a quello 
angioino fino alla soopres-
sione dei beni ecclesiastici (il 
castello insieme al feudo di 
Bitritto apparteneva alla men
sa arcivescovile di Bari) nel
la metà dell'*». 

Italo Palasciano 


